
PAGINA 20 L'UNITÀ SPETTACOLI VENERDÌ 28 FEBBRAIO 1992 

Al Piccolo Eliseo «Il nipote di Wittgenstein» 
tratto dal racconto di Thomas Bernhard 
Amicizia, malattia ed elogio della vita 
con una grande prova di Umberto Orsini 

Io e il filosofo 
in lotta col mondo 
«Uscire dal tunnel! » 
L'ossessione 
di un anticonformista 

ROBERTO MENIN 

• i La cultura austriaca, . 
quella dì Thomas Bernhard, 
ha spesso prediletto il mo
mento speculativo, filosofi
co, ma con radici, diciamo 
cosi, politiche, ancorate nel
la storia. L'Austria, quand'e
ra un impero nello Acenano 
europeo, non ha mai avuto 
solide basi borghesi. Colos
so geografico di un tempo, 
nell'era delle potenze nazio
nali.-il secolo scorso, eragià . 
uno stato anacronistico. Nel 
'900, col crollo della Prima 
guerra mondiale, non esiste 
più. Diventa uno staterello. 
con un passato illustre., 

' Un'esistenza libresca, una . 
natura di fantasma. Da qui 
l'ossessione degli scrittori ' 
austriaci, soprattutto dopo 
gli sconvolgimenti di questo ' 
secolo, di fondare le certez
ze dell'esistenza non sui dati 
del presente, malfermi, ma 
su pilastri inattaccabili, as
soluti - che solo la perfetta 
speculazione può offrire. Se 
ne ricava una miscela espio- " 

, siwa: filosofia (.0 riflessione 
etica) e osservazione critica 
'deljjresenlcj speculazione e 

'f "sentTm'é'htcii'niustca e parte- ' 
cipazionc. Da questo gorgo 

• esce anche Thomas Ber
nhard, il frutto più maturo ' 
della sindrome transalpina -

. del dopoguerra. Il più matu- . 
ro perche porta le ossessioni 
austriache a un punto di • 
non ritomo, le rende leggibi
li a tutti. Cariche di conse- • 

. guenze politiche. -
Il Nipote di Wittgenstein è • 

il sommario di una conver
sione, dell'uscita da un tun
nel, da un autodistruttivo in

terrogarsi sul senso dell'esi
stenza. Già nel titolo c'è tut-

' to: un filosofo (Ludwig Witt-
. genstein, «ben noto in tutto il 

mondo scientifico e più an
cora in tutto il mondo pseu-
doscientifico»), e un amico , 
(Paul, nipote del filosofo). 
Storia quindi di un incontro 
(un'amicizia affettuosa, epi
ca) e di una riflessione spe
culativa che, mescolandosi, 
si rigenerano. Vediamo il 
senso che il narratore da a 
quell'incontro: 

•Poiché- in effetti prima di ' 
conoscere il mio amico, 
proprio in quel periodo mi e 
toccato lottare contro una ' 
forma di insana malinconia, / 
se non di depressione, che 
durava ormai da diversi an- • 
ni, e in quell'epoca io stesso 
in venta mi ritenevo spaccia- • 

' to, da anni non avevo più ' 
scritto niente di importante 
e quasi sempre cominciavo • 
e linivo le mie giornate. E 
molto spesso, allora, ero sta
to sul punto di porre line ai . 
mici giorni con le mie stesse 
mani. Per anni e anni non 
avevo fatto altro che rifugiar
mi in un'atroce, e intellet
tualmente micidiale, specu
lazione sul suicidio, che tut-, 

, to mi aveva reso insopporta- , 
bile, ma me stesso più di 
ogni altra cosa, data la quo
tidiana insensatezza dalla 
quale mi sentivo attorniato 
(...) In quel periodo ero sta
to abbandonato da tutti per
che io stesso avevo abban
donato tutti, ls verità e que
sta (...) E proprio allora,. 
quando p.obabilmente ero ,' 
ai colmo della mia dispera
zione (...) proprio allora, di- . 
cevo, ecomparso Paul». 

Il fascino, e la differenza, 
della migliore cultura au
striaca sta nel ricorrere alla 
filosofia con lo sguardo sulla 
realtà. Bernhard si mette su ' 
questa strada, quando con
fessa che la sua spcculazio-
ne sul suicidio è dovuta alla 
insopportabile insensatezza 
del quotidiano. Nessuna fu
ga quindi, nò utilizzo stru
mentale di una disciplina. E 
nel Nipote di Wittgenstein, 
forse il testo più esplicito di 
Bernhard, qjello in cui lo 
scrittore, in omaggio all'ami
co, mostra tutti i suoi panni, i 
suoi trucchi retorici, quanto 

c'è di vero e di gioco nelle 
sue invettive, in questo ro
manzo l'autore ci occulta 
solo l'ultimo segreto del suo 
pensiero, il frutto più sempli
ce (disarmante, si vedrà) 
della sua riflessione. È un-
cardine del relativismo, for
se risale alla scuola cinica 
greca: e cioè che tutto vale 
quanto il suo contrario, che 
l'insensatezza, quanto e più 
grave, tanto 6 più relativa. 

Demolizione di tutti i prin
cipi etici? Plauso dell'irre
sponsabilità? Nichilismo più 
spietato? Nulla di tutto que
sto Lo stesso Bernhard ri
corda, in un'intervista, di 
averne parlato a Ingeborg 
Bachmann, la quale - sua 
grande ammiratrice - non 
ne afferrava la logica. In 
realta Bernhard viveva lo 
stesso processo di'ricompo-
sizionc che Wittgenstein, in 
campo strettamente filosofi
co, aveva vissuto negli ultimi 
anni. La svolta di Bernhard è 
un'assunzione di responsa
bilità, passaggio senza trau
mi dalla -filosofia al campo 
etico, alla storia, agli uomi-

i : ni.1 Come racconta proprio // 
nipote di Wittgenstein. Il ro
manzo ci parla della guari
gione, la medicina è nasco
sta tra le pagine. La totale 
mancanza di senso (di cui 
l'autore si sente circondalo 

, prima dell'intontii ^^n 
" Paul), e, a ben riflettere, an-

. ch'essa insensata. L'assurdi
tà che egli, e l'amico Paul, • 
percepivano chiamava in . 
causa, ovviamente, il mon
do contemporaneo, la storia 
recente, l'identità, di un pic
colo paese die, dopo esser 
stato in gran parte coinvolto 
nel baratro nazista, subisce 

' un'ulteriore perdita di iden
tità, situato come anomalia 
nello scenario europeo e • 
mondiale, e con una classe 
dirigente un po' megaloma
ne e assai corrotta. Anche il 
quadro più disarmante, que
sto e il punto, con uno sfor-

. zo del pensiero e con uno 
sguardo sugli alln, da tragi
co si ribalta in grottesco, l'a
cida realtà diventa rappre-

, sentazione, teatro, messin
scena dei vizi. La più nera 

j / malinconia sulle sorti del 
', proprio paese si tramuta co-
, si in sorriso sarcastico, la dc-
' pressione in battaglia civile. 

SI, la sensazione del grotte-
' sco che Paul Wittgenstein e 
Thomas Bernhard vivono, 
che li unisce e rinsalda la lo
ro amicizia, è il termometro 
della situazione storica che 
stanno vivendo: un mondo 
fatto di scimmiottamento 
degli ideali democratici, di 
palesi ingiustizie, di smacca
te falsità, una perfida costru
zione. 

Inizia cosi, grazie all'in
contro con Paul, che diven
terà pazzo, la grande ricon
ciliazione, e un nuovo stile 

. nella scrittura di Thomas 
Bernhard: l'acrimonia verso 
il proprio paese è anche il 
suo contrario, la forma più 
ragionevole di amore per il 
proprio paese, le invettive 
contro il codardo conformi
smo degli scritton sono il 
modo puro per rimanere le
gati alla grande tradizione 

' della letteratura austnaca; la 
critica più spietata della 

» pseudo-democrazia della 
piccola Austria l'appello a 
una democrazia, se non più 
autentica, meno ingannevo
le. 

«Paul deprezzava la so
cietà attuale che rinnega la 
sua stona sotto ogni aspetto 
e che perciò, come disse lui 
stesso una volta, non ha pas
sato ne futuro ed è comple
tamente in balia della ottusi
tà degli scienziati atomici, fu
stigava con la stessa violen
za la corruzione del governo 
e la megalomania del parla-. 
mento ma anche la vanità 
che aveva fatto perdere il 
cervello agli artisti in genera
le ..-

AQOEOSAVIOLI 

Il nipote di Wittgenstein 
di Thomas Bernhard, traduzio
ne di Renata Colorni, adatta
mento e regia di Patrick Gui-
nand, scena di Jean Baucr e 
Maric-Hèlène Girard, costumi 
di Hervè Gary. Protagonista 
Umberto Orsini; e con Valenti
na Sperll. 
Roma: Piccolo Eliaco 

M Personaggio metà reale 
metà immaginario, questo 
Paul Wittgenstein, nipote del 
famoso e discusso filosofo 
Ludwig. E parente non molto 
lontano del Nipote di Ramcau, 
immortalato da Denis Diderot. 
Figura altrettanto inquietante 
di geniale perdigiorno, di aso
ciale, di resistente a quolstasi 
insenmento nell'ordine dei va
lori costituiti. 

Solo che il Nipote di Ra-
meau vive in un Dialogo. Il Ni
pote di Wittgenstein e «narra
to», o se si vuole «testimoniato» 
dal suo ben più noto amico, lo 
scnttore e drammaturgo au
striaco Thomas Bernhard, che 
gli intitola un lungo racconto 
pubblicato una decina d'anni 
fa. Una sorta di semiserio elo
gio funebre, che ora, scompar
so (nel 1989, cinquantotten
ne) anche l'autore, diviene 

trepida evocazione diun singo
lare sodalizio umano, segnalo 
dalla malattia, cementato dal
la comune insofferenza verso 
le stupide regole del mondo 
(in particolare di quello acca
demica), concluso dalla mor
te. Oltre la quale, del resto, l'o
pera di Bernhard continua a 
esistere. 

Oppresso sempre Thomas 
dalle affezioni polmonari che, . 
nella primissima giovinezza, lo 
avevano fatto dare già per 
spacciato, esposto Paul ai pe
riodici attacchi d'una forma di 
pazzia, i due colloquiano a di
stanza dai loro ricoveri ospe
dalieri, poi sono partecipi, in
sieme, di avventure minimali 
ma significative, e presumibil
mente di fantasia (come l'inu
tile caccia, in giro per l'Austria, 
a una introvabile copia dei 
maggior quotidiano zunghc-
se) ; oppure lebizzarre imprese 
di Paul sono riferite da Thomas 
di seconda mano, con ammi
razione non celata per tanto 
lussuoso spreco di energie in
tellettuali. . 

L'adattamento e la regia di 
Patrick Guinand, che aveva cu
rato, nel 1991. l'edizione fran
cese del Nipote dì Wittgenstein 
(con l'attore Jean-Marc Bory 

Umberto 
Orsini • 
in una scena 
del «Nipote 
di 
Wittgenstein» 
di Thomas 
Bernhard 
in scena 
al Piccolo 
Eliseo ' 

che, guarda caso, era stato 
tempo addietro l'interprete 
d'una versione teatrale del di-
derottiano Nipote di Ramcau, 
vista anche in Italia), mante-
gono, com'è ovvio, la struttura • 
del monologo, punteggiato 
peraltro dal silenzioso andiri
vieni d'una sembianza femmi
nile (di giovane governante, o 
infermiera, o missionaria lai
ca), che aiuta il protagonista a 
cambiarsi d'abito o di scarpe, 
gli porta il caffè, chiude la fine
stra (che egli si ostina a riapri
re), manifestando in ogni atto 

evidente premura per la sua 
salute. Richiamo fin troppo pa
lese alle diverse o affini infer
mità diThomas (che soffri an- ' 
che lui, oltre tutto, di crisi de
pressive) e del suo invisibile 
alter ego Paul. L'ambiente se
micircolare disegnato dalla ,. 
scenografia, coi relativi arredi, ' 
non ha però nulla di quello, * 
angoscioso, d'una clinica, anzi ' 
allude piuttosto ai sobri agi ca
salinghi (di città o di campa
gna) che ospitarono l'operosi- > 
tà letterariadello scrittore; gesti • 
e movimenti si adeguano a un ' 

clima disteso, nel quale la nar
razione delle espenenze esi
stenziali dei due amici s'incide 
con tanto maggior vigore, so
stenuta come è dalla bellissi
ma prova d'un Umberto Orsini 
al suo meglio, d'una intensità e 
misura vocale ammirevole, per 
tutto l'arco (novanta minuti fi
lati) dell'inconsueto spettaco
lo. • - ••••'-.»• • • .. 

Applauditissimo,"" alla «pri
ma», Orsini ha diviso il succes
so col regista e con Valentina 
Sperll, gentile, discreta presen
za al suo fianco. - . - - ' 

L'attore francese e suo figlio interpreti di «Tutte le mattine del mondo» di Alain Comeau 
Il regista spiega perché ha dedicato il suo film a due musicisti barocchi del XVII secolo 

peri 
Al Quirinetta di Roma (e in altre città italiane) Tutte 
le mattine del mondo di Alain Corneali. Dal festival 
di Berlino ai sette Cesar conquistati sabato notte a 
Parigi, è la storia del tormentato rapporto tra due 
musicisti nella Francia di Luigi XIV. Un maestro e un 
allievo che hanno dedicato la propria vita ad uno 
strumento in auge nell'età barocca, la viola. Gerard 
Depardieu e Jean-Pierre Marielle i protagonisti. 

DARIO FORMISANO 

• • ROMA «Non avevo mai 
vinto un Cesar, e sette tutti in
sieme mi sembrano un'ingiu
stizia. D'altronde tutti i premi, 
tutte le ricompense hanno in 
sé qualcosa di ingiusto. Quel 
che mi fa piacere e che ne sia 
uscita esaltata la dimensione 
colletiva del film». 

Dopo Berlino (dove è arri
vato in extremis rischiando di 
vincere il concorso). dopo Pa
rigi (dove ha surclassato l'ami
co-rivale Maurice Pialat con il 
suo Van Cogli), arrivano an
che in Italia Alain Corneau e 

Tulle le mattine del mondo. 
Chissà se il film, distribuito dal-
l'Academy, sarà accolto, da 
noi, dallo stesso straordinario 
successo che ne sta accompa
gnando il cammino in Francia. 
Il film, va detto subito, è bello e -
suggestivo, ma avvolto da 
un'aura ingombrante che lo 
rende cupo e oscuro, Un film 
tutt'altro che tradizionalmente 
spettacolare, «scavato» dalla 
musica. Austero come i suoi 
protagonisti, raccontato attra
verso sequenze statiche, po
chissimi movimenti di macchi

na: «la condizione ideale -se
condo Corneau - per far uscire 
il meglio dagli attori, perchè le 
emozioni sgorghino frontal
mente, senza mediazioni». 

Insomma chi ricorda il Cor
neau regista di genere, alle 
prese con i thriller giudiziari di 
roliui Pyilio*. 357e Si..'-..<jire, . 
se ne dimentichi subito. Tulle 
le mattine del mondo è un film 
d'autore a 360 gradi, non di
stante dal suo precedente Not
turno indiano, che alla critica 
d'oltralpe è piaciuto avvicinare 
a Bresson e Cavalier. E che ha 
[atto parte, nella stagione in 
corso, di un occasionale tritti
co con La bella scontrosa di Ri-
vetle e il citalo Vari Gogh di 
Pialat. altrettanti titoli che par
tono dal cinema per racconta
re la genesi e la magia di un'al
tra arte, in questo caso la musi
ca. .. 

•Tutto è cominciato - rac-

rnico Pascal Quignard, roman
ziere e saggista che si è spesso 
occupalo di musica, «e lui in 
poco tempo, e in assoluta li- • 
berta, prendendo spunto da ' 
un saggio dedicato ad una 
straordinaria figura di'musici
sta del XV11 secolo, Mario Ma-
rais, ha sc.itto un luinanzo 

, (s'intitola anch'esso Tutte le 
mattine del mondo ed è edito 
in Italia da Frassinclli, ndr). Da 
qui siamo partiti per scrivere 
insieme la sceneggiatura». - - -

Il nome di Marin Marais è 
sconosciuto al pubblico italia
no ma, probabilmente, ancora 
per poco. Giudicato il più 
grande compositore e inter
prete di partiture per viola da 
gamba; «gambista» preferito 
agli inizi del Settecento di re 
Luigi XIV, è in questo momen-
to al centro di una riscoperta 
culturale' e commerciale che 
ha che fare con il grande inle-

conla Comeau incontrando i -, resse per la musica barocca. Il 
giornalisti a Roma - dall'antico 
desiderio di fare un film che 
avesse a che fare con la musi
ca». Una chiacchierata con l'a-

«profeta» di Marais e della viola 
da gamba si chiama oggi Jordi 
Savall, è l'interprete della co
lonna sonora del film e com-

Edith Clever 
lettrice d'eccezione 
per Hòlderlin 

STEFANO CASI 

M PARMA «Imprese aschio-
se dello spinto, torture e solitu
dini estreme»: è il mondo di 
Hòlderlin secondo Edith Cle
ver, l'attrice che da oggi a do
menica, al Lenz Teatro d' Par
ma, terrà una lettura di brani 
del poeta tedesco La presenza 
di una tale lettnce d'eccezio
ne, nella quale registi come 
Stein, Syberbcrg e Zadck han
no scoperto una levatura tragi
ca di tutto rilievo e che il gran
de pubblico conosce attraver
so il film di Rohmer La marcile-
sa von 0„ ù inserita nella sta
gione che Lenz Rifrazioni ha 
dedicalo a Hòlderlin. Il gruppo 
diretto da Maria Federica Mae
stri e Francesco Pititto sta infat
ti lavorando sulle tre versioni 
incomplete • dell'unico testo 
teatrale di Friedrich Hòlderlin. 
Si tratta di La morte di Empedo
cle, abbozzata tra ti 1799 e il 
1802, che doveva costitu ire per 
l'autore la rinascita della trage
dia greca. •." . • 

Degna incarnazione dello 
spirito dell'artista romantico 
teso alla classicità, Hòlderlin 
volle essere per i suoi «barbari» 
concittadini il nuovo Sofocle di 
una rinnovata Grecia aurea. 
Ecco, quindi, Empedocle ad 
Agrigento, sottile conciliatore 
fra essere e divenire, ed attento 
esploratore di una natura rego
lata da odio e amore, trasfor
mato da Hòlderlin nel messag
gero della gioia tragica, che n-
pudia la mediocrità della sua 
esistenza, che realizza l'impos
sibile unione fra umanità e ten
sione divina e che si dà la mor
te per sconfinato amore nella 
vita. - - - . * . . . . . -

Il gruppo parmense, cattura
to dai temi universali di Hòl
derlin caduti in disuso dopo 
l'avvento di .tanti «pensieri de
boli», ha individuato un per
corso composto da tre allesti
menti teatrali della Morte di 
Empedocle (uno per stesura), 

seguiti d&W'Edipo re nella tra
duzione del poeta tedesco. Gli 
spettacoli disegnano una sti
molante geografia degli spazi, 
dislocati fra Busseto, Fontanel-
lato e Parma. La seconda tap
pa del lavoro al Teatro di Fon- r 
tanellato, intitolata Come erba '• 
secca, è stata da poco presen
tata al pubblico. Si tratta di una 
«mise-en-sitc» fedele alla stesu- ." 
ra presa in esame, che Hòlder
lin dedicò solo ad alcune sce
ne, tralasciando la parte cen
trale dell'azione. •,"-" -" 

I monologhi e i dialoghi di 
questo abbozzo vengono of-

. forti allo spettatore come relitti ; 
di un'opera indecifrabile: le ti
rate sulla Natura sono sottoli- " 
neate dall'uso claustrofobico 
dallo spazio teatrale e dai pa-

; tetici movimenti di una candi
da apparizione che agita spi
ghe di grano secche. Due dei ' 
sei personaggi sfuggono a que- -
sta messa in scena dell'assen
za, uscendo in strada e la- ' 
sciando gli spettatori al loro : 
destino, come gli agrigentini .*' 

\ arringati di Empedocle: ma poi "l-

quei personaggi ritornano, atti- r 
rati ancora una volta nell'arido • 

• spazio dove la parola si fa gè- ; 
^ nerica aspirazione ideale, e si 
• ' confondono tra il pubblico, '-, 
• riassorbiti da una mancanza di " 

ideali ormai padrona di tutto. •*•-
Nell'attesa di veder compiu- * 

to il trittico tragico, nmane tut- '-
tavia l'impressione di una non ; 

'. raggiunta capacità comunica- ' 
uva con lo spettatore, a causa •; 
di una impostazione cerebrale 4* 
un po' troppo rigida. La «trop- T 

pa ricerca» influisce sul «poco ? 
teatro»? La questione, eviden- ' 
temente, interessa buona par- • 
te del «teatro di ricerca», ma "; 
per quanto riguarda Lenz è un 

- peccato che la tensione verso \ 
• un linguaggio drammaturgico j" 

troppo esclusivo non renda • ' 
. giustizia del percorso che il ; 

gruppo 
tracciare. 

parmense „• intende • 

" posiloro lui stesso. Oltre che 
' fresco reduce, a sua volta, da . 
'un prestigioso Cesar. ,••",» 

Quignard e Corneau non • 
• raccontano però la vita di Ma-
- rais (in vecchiaia è Gerard De- ' 

pardicu e, nella adolescenza, 
-suo figlio Guillaume), ma il ' 
suo tormentoso rapporto con '} 

' Sainte Colombe (Jean Pierre ", 
; Marielle), musicista tetro e ap- : 

partatissimo, • che a : Marais 
1 avrebbe insegnato tutto, e con -y 
. la figlia di lui Madeleine (Anne -

Brochet). --.--•J- •- . 
«Ed è soprattuto la stona -

'• aggiunge Corneau - del tenta
tivo di Marais di far si che le 
composizioni di Saint Colom- v 
be non andassero perdute con • 
la sua morte. Un tentativo che y 

avrà buon esito nel corso di >>' 
*• una notte magica». Una di " 
- quelle notti, in cui due conce- •' 
. zioni diverse della vita si fon

dono in un'unica concezione 'V 
della musica. E «tutte le matti- ;• 
ne del mondo - conclude il ci- < 
neasta - sembrano senza ritor-

Guillaume Depardieu, giovane Marais in «Tutte le mattine del mondo» 

Primefilm. Il thriller psicologico «Doppio inganno» 

Matómonio con delitto 
Le sorprese di Goldie 

MICHELE ANSELMI 

Doppio inganno 
Regia: Damian Harris. Sceneg
giatura: Mary Agnes Dono-
ghue. Interpreti: Goldie Hawn, 
John Heard. Ashlcy Peldon. 
Usa, 1992. 
Milano: Medlolanum 

• • Per la scric «quando ti 
sposi non sai mai chi ti metti in 
casa», ecco Doppio inganno, 
thriller fortemente voluto dalla 
diva in ribasso Goldie Hawn, 
qui alle prese con un perso
naggio drammatico molto lon
tano dalle mossene di Soldato 
Giulia agli ordini!. Sempre 
biondissima e legnosetta, l'at
trice dà corpo a un'esperta di 
restauro che si innamora, gra
zie a un contrattempo galeot
to, di un gentleman direttore di 
museo. Sci anni dopo (intanto 
è nata una bella figlioletta), 
Adrtenne e Jack Saunders 
sembrano u na coppia perfetta: 
passano da un party all'altro e 
sono molto stimati nell'am
biente artistico newyorkese. 
Ma la morte violenta di un loro 

amico, responsabile di una 
truffa da miliardi ai danni del 
museo, incrina l'idillio: Jack 
non è poi cosi ledele come vo
leva apparire e Adrienne co
mincia ad annoiare strane in
congruenze-

Parte bene il film di Damian 
Harris, con stile calmo e insi
nuante, come per farci annu
sare il marcio custodito da 
quel dolce quadretto familiare 
(niente a che vedere, comun
que, con il satancsco terremo- ' 
to raccontato da Scorsese in 
Cape Fear). Troppo carino e 
premuroso, quell'uomo, per 
non destare qualche sospetto. 
E troppo puntuale la sua mor
te, in un incidente d'auto che, 
risolvendo d'un colpo ogni 
problema legale, fa sprofonda
re la donna in una tristissima 
vedovanza. 

Come spesso capita nei th
riller psicologici, l'inganno ac
cende nella protagonista una 
voglia di sapere che fa precipi
tare le cose. Perchè è chiaro 
che l'amabile maritino non so

lo non è finito in cenere, ma 
sta tramando nell'ombra, deci
so a recuperare u ogni costo 
un prezioso gioiello egizio pri
ma di esclissarsi e fare danni 
altrove. 

«Molti di noi hanno la ten
denza a identificare se stessi 
tramite le persone che amano 
e in esse vedono riflessa la pro-
pna immagine», spiega Goldie 

. Hawn nelle interviste promo
zionali. In effetti, al di là del 
non oliatissimo congegno gial
lo, l'aspetto curioso di Doppio 
inganno è proprio questo: e 
l'attrice rende con una certa fi
nezza lo spaesamento doloro
so, lo stupore rabbioso vissuti 
dal personaggio a mano a ma
no che vengono alla luce le 
passate identità dell'uomo. Al 
quale John Heard (fisicamen
te ricorda un po', in brutto, 
William Hurt) conferisce la 
giusta dose di soave ambigui
tà: sia quando indossa gli abiti 
impeccabili del mercante d'ar
te, sia quando sfodera la grinta 
minacciosa del killer. Resta la 
domanda: possibile che 
Adrienne non si fosse proprio 
accorta di niente? 

Dal 6 al 19 marzo rassegna di «Rai2-Italy: The Other Cinema»r 

Onore al nuovo cinema italiano 
in visione al Moma di New York 
Raidue sbarca in America. Dal 6 al 1-9 marzo saran
no in rassegna al Museum of Modem Art di New 
York nove film prodotti dalla seconda rete della Rai.' • 
Da Padre padrone dei fratelli Taviani prodotto nel ' 
lontano 1977, fino al recentissimo UltràcW RickyTo-
gnazzi. Soddisfazione della Rai. 11 suo neopresiden-. 
te, Walter Pedullà: « Incoraggiamo un cinema che ' 
tenga sveglie le coscienze». - , ' •".: -

ELEONORA MARTELLI 

• 1 ROMA. «Noi il cinema ita- ( 
li.uio d'autore lo mandiamo. 
alle otto e mezza di sera, per
chè crediamo che gli autori ita- ' 
Mani abbiano, fra i tanti meriti, 
anche quello di un grande ri
spetto del pubblico». Giam
paolo Sodano, direttore di Rai-
due, è visibilmente soddisfatto. : 
L'altra sera, con l'eleganza di 
chi ha il vento in poppa (ha di- . 
teso di fronte ai giornalisti il • 
collega di Raiuno «in disgrazia» . 
Carlo Fuscagni e rivendicato 
con forza i propri meriti), si è 
appuntalo uri bel fiore all'oc
chiello, i film prodotti dalla sua 
relè in rassegna dal G al 19 

. marzo al Moma, il Museum of . 
- Modem Art di New York. Du
rante la serata di prescntazio- . 
ne di tfai'2-ltaly: The Otlier Ci
nema, ciclo di nove opere sele
zionate, non si stanca di spie
gare ai giornalisti il lungo elen
co delle buone ragioni che gli ì' 
hanno fatto scegliere la produ
zione di fiction come elemento 
distintivo di Raidue. «Quanto j ; 
costa una serata di varietà?», si 
chiede sornione. «Almeno un • 
miliardo.. lo con cinquanta- « 

' -sessanta milioni faccio una * 
' trasmissionecome/rbw'uosVrt, '• 

e con i novecentocinquanta 
milioni che mi restano produ

co un film». Produrre film, con i 
tempi di crisi che vive il nostro > 
cinema, è già un merito. Ma ' 
produrne «di qualità» è un me
rito molto più grande. E Soda-

'no puntualizza. «Anche la Fi-
ninvest produce film - dice -
ma mentre a noi, tv pubblica, ' 
sta a cuore soprattutto la quali
tà, la ricerca di giovani registi e 
di giovani talenti, la tv com
merciale finanzia prodotti per ' 
le esigenze del mercato». La 
lunga teoria di produzioni tar
gate Raidue ha inizio nel lonta
no 1977 con l'udre padrone 
dei fratelli 'Paviani. Andrà a 
New York, assieme a Nostal
gica (1983) di Andrej Tar-
kovski e a Enrico IV (1984) di 
Marco Bellocchio, miniretro-
spettiva di una produzione 
mollo ampia. Gli altri titoli so
no tutti recenti- /talia-Gcrma-

' nio4a3d\ Andrea Barzini,/di
vertimenti della vita pnuata di 
Cristina Comencini. a l'amma
rò di Michele Placido, Ultra di 
Ricky Tognazzi, Atto di dolore 
di Pasquale Squiticri e Hors la 
(.«•di Maroun Bagdad]. -

«Come si vede sono film nati 

proprio per. il cinema, ma 
estromessi spesso dalle sale 
per i temi che affrontavano. 
Come Pummarò di Michele 
Placido - prosegue Sodano -
che ha girato poco nel circuito 
cinematografico, ma che in 
onda su Raidue ha fatto 4 mi
lioni e mezzo di telespettatori. 
«Sono film-continua il diretto- » 
re di Raidue - che noi soste-
n iamo in quanto crediamo che 
il cinema sia una grande risor
sa, e che non debba appiattirsi 
sul mezzo televisivo». - * - ."*' 

«La tv può diventare una ve
ra e propria major di qualità», > 
ha aggiunto il ministro del Tu- f 
nsmo e dello Spettacolo, Carlo :" 
Tognoli, presente alla serata. '-
Ed il neopresidente della Rai, 
Walter Pedullà, sottolineando i -
menti culturali del produrre un t. 
cinema che «dia ai cittadini "\ 
una tensione da non perdere», • 
ha concluso con una dotta ci
tazione latina: «Grecia capta ' 
forum victorem vicit» («La Gre
cia conquistata ha vinto il fiero 
vincitore»). Forse che Raidue * 
parte alla conquista culturale 
dell'America7 


